Cara amica, caro amico,

sabato 19 novembre 2011 & stata celebrata la cerimonia di presentazione del
libro “Compagni di viaggio di Liberazione di Sentimenti”, stampato, nel mese
di febbraio 2010, dalla Levante Editori-Bari, a cura di Isa e Sabino Dattolo.
Il libro ¢ stato magistralmente presentato dalla professoressa Raffaella
Lasalandra.

A seguire, Sabino Dattolo ha proiettato un audiovisivo contenente
I’Errata corrige della trilogia “Vento, grida e silenzio bianco”, del poeta Argo
Suglia, con sentimenti di affettuoso rispetto nei confronti dell’autore.

Dopo, con un intervento registrato della prof. Annaluisa Rubano, docente di
Dialettologia italiana all’Universita degli Studi di Bari, & stato presentato il

Bando di concorso “Rassegna letteraria degli idioletti dei Molesi nel Mondo”,
a.s. 2011/12

Nel corso della serata sono stati proiettati altri due audiovisivi, il primo,

“Ciao, Enzo!”, ha rappresentato I’esecuzione dal vivo di “U qiands d’u
navaganda” e di “Mayls”, del compianto Compagno di viaggio di liberazione
di sentimenti Enzo Del Re, canzoni “cantastoriate” e “corpofonizzate”
dall’autore, nella serata di presentazione dell’antologia “Compagni di
viaggio di Liberazione di Sentimenti” nel novembre 2004, al Bar degli amici;
versioni volute dall’autore nell’errata corrige, e nel libro in “Divvuix” -
Compagni di viaggio di Liberazione di Sentimenti-2010, in via di ultimazione.

Il secondo audiovisivo conteneva:

- Una selezione di lavori elaborati nel progetto “Incontri di
alfabetizzazione di base del dialetto molese®, tenutosi nel corso
degli anni scolastici 2004/05, 2005/06 presso la Scuola Elementare
San Giuseppe (dalle classi 42 A e 42 B);

- il lavoro PRIMO CLASSIFICATO al progetto “Rassegna dei Dialetti
di Puglia” a.s. 2005/2006, classi 52 A e 52 B della Scuola
Elementare Edoardo De Filippo: “Voglio imitare i gabbiani — V6g§a
f8jo qmo fa%ono i gaflséna”;

- il lavoro PRIMO CLASSIFICATO alla “Rassegna letteraria dei
Dialetti di Puglia” a.s. 2006/07: la canzone “L’amarezza nell’anima -
U 'fiiraqa neérpa”, testo di Vincenzo D’Acquaviva, Musica di
VincEnzo; Lacalandra.



- Una “liberazione di sentimenti” di Sabino Dattolo: “Lode della
parlata del nostro paese e di tutte le parlate forestiere - Laydo d’a
parldto d’u Pajéjso ntsta e do totta i parléta frastdra”;

- Esecuzione alla chitarra, del maestro Paolo Battista, di “Il Canto del
Navigante, di “Lavorare con lentezza” ¢ “Comico” del “cantantattore-
corpofonista” molese Enzo Del Ret.

Poi & seguita una intervista del dott. Gaetano Lastilla a Sabino Dattolo,
autore del Bando di concorso “Rassegna letteraria degli Idioletti dei
Molesi nel Mondo”:

D: Come & nata questa iniziativa?

R: Questa iniziativa nasce nel settembre del 1998 quando Passessore
alla Cultura e P.I. Antonio Ruggero chiese ad un gruppo di cultori del
dialetto molese (Antonio Abatangelo, Michele Calabrese, Vitantonio
Campanile, Antonio Palumbo, Mario Ventura), di redigere una
grammatica e un dizionario del nostro dialetto. Io mi assunsi il
compito di organizzare e coordinare il gruppo, per concretare la
volonta politica espressa dall’amministrazione comunale; e in quella
circostanza mi auto-nominai “u wanfnaynos d’a pattdjs2 - il ragazzo della
bottega”.

Detto progetto, con varie vicissitudini e sfaldamenti, ebbe come esito,
nel luglio 2001, la pubblicazione e traduzione in Lingua italiana della
dissertazione linguistica (scritta in Lingua inglese) “Aspetti della
fonologia e della morfologia del Molese, un dialetto pugliese dell’Italia
sud-orientale”, presentata dal prof. Terry B. Cox Mildare, a parziale
adempimento agli obblighi del Dottorato in Filosofia conseguito nel
1982 presso il Dipartimento di Linguistica dell’Universita di Victoria
in Canadas, tradotto dalla mia carissima e stimatissima amica Lucia
Diomede, a cura di chi vi parla; e, nel dicembre dello stesso anno la
pubblicazione del “Vocabolario etimologico illustrato del Dialetto
molese di Antonio Abatangelo e Antonio Palumbos3.

2) D: Allora, tutto é compiuto?

R: No, perché la pubblicazione del Prof. (Cox) Mildare &, una
dissertazione linguistica, di difficile lettura per chi non abbia
specifiche competenze. Mentre il vocabolario del dialetto molese
risulta carente di molti termini della cultura marinara, che tanta

importanza ha nella vita del nostro paese.
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3) D: Quali sono, allora, gli obiettivi che ti prefiggi con questa iniziativa?
R: Molteplici:
-Uno degli obiettivi &€ quello di dotare Mola del Lessico marinaresco
molese ad integrazione del citato vocabolario e di altri glossari gia
esistenti. Ma il “Lessico marinaresco molese” non puod e non deve
essere frutto di elucubrazioni pit o meno erudite di “Savéins-
pingopalléjna” o do “Von¢inzo-sparomoa-mbitto”, o di spigolature da
pubblicazioni gia edite. Ma sara necessario riavviare 'indagine-
inchiesta sul territorio, e trascrivere le decine di interviste che sono gia
state effettuate nell’arco degli ultimi dodici anni, a persone, molte
delle quali non sono pil tra noi.
Questo compito, pero, deve essere svolto da persone competenti e serie
che rispettino il vincolo della riservatezza, sotto la guida della
Cattedra di Dialettologia italiana dellI’Universita degli studi di Bari.
Importantissime sono le documentazioni personali, a partire dai
libretti di navigazione, che aiuteranno molto a ricomporre la trama del
racconto degli intervistati.

-Altro obiettivo ¢ quello di coinvolgere le scuole, per meglio
coinvolgere genitori, nonni (e bisnonni), aggiungendo un po’ di
attenzione, aiuto e amore ai fanciulli e agli adolescenti, specie a coloro
che appaiono poco interessati alle attivita scolastiche. Utilizzare
quindi il dialetto eome navieella di sentimenti e ricordi, cima
d’ormeggio di reciproco amore, mano tesa tra generazioni. Non “cultura
del dialetto”, dunque, ma dialetto fonte di cultura popolare.

Questo progetto € stato gia sperimentato nelle scuole elementari
S.Giuseppe, De Filippo e nelle medie inferiori Tanzi e Dante, che
hanno partecipato attivamente alle diverse rassegne, come si & potuto
notare nella presentazione visionata precedentemente.

-Ulteriore intento & quello di cercare di superare, laddove possibile,
alcune difficolta di lettura e/o pronuncia, adottando uno specifico
alfabeto, che riproduca, in modo biunivoco, con singoli fonemi, i
singoli suoni di una parlata, in modo tale da facilitarne il processo di
lettura e scrittura anche da parte dei neofiti; riassumendo: ad ogni
suono deve corrispondere un'unica lettera e salo quella, e, ad ogni

lettera deve corrispondere un unico suono e solo quello.
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Percio durante questi anni, quando ho potuto, ho organizzato concorsi
letterari di dialetto seguiti dalla pubblicazione di opuscoli contenenti
una selezione dei lavori ritenuti pitt meritevoli, contribuendo cosi ad
incrementare il corpus dei lavori dialettali presenti sul territorio, che
potranno essere selezionati per la costituenda antologia con allegata
grammatica e lessico marinaresco.

L’auspicio & che ’Amministrazione comunale si faccia promotrice della
ricostituzione del gruppo di lavoro che porti a compimento il progetto.

(Altra domanda, alla quale mi sarebbe piaciuto rispondere &):

D: Si, ma perché hai usato la titolazione “Rassegna letteraria degli
idioletti dei Molesi nel Mondo”?
R: Perché per idioletto si intende il dialetto usato dal singolo parlante
in un certo momento; probabilmente non esistono due persone che
usino in modo identico una stessa lingua o reagiscano4 allo stesso
modo al parlato altrui; percid, quando studiamo una Linguas “non
possiamo fare altro che cominciare dalle abitudini linguistiche di
singoli parlanti, e quindi gli idioletti sono il primo oggetto di studi.
Pinsieme degli idioletti dei molesi di Mola, e dei molesi nel Mondo,
anche se non conoscono litaliano, contribuiranno a dare forma al
dialetto molese di oggi, e ad individuare le forme del dialetto delle
passate generazioni... Percio auspico una sentita, appassionata, nutrita
partecipazione al concorso “Rassegna letteraria degli idioletti dei
Molesi nel Mondo® DA TUTTE LE PARTI DEL MONDO!
Sabino Dattolo
“u wafiiaynas d’a Pattdja”.



Il Lago di Garda

C’era una volta un lago

e uno scolaro un po’ mago,
che con una piccola lettera,
lo trasformo in un ago.
“Oh, guarda, guarda...”

la gente diceva,

“I’ ago di Garda

€ n ago importante:

o ¢ segnato perfino sull’atlante!”.

“Dicono che é pescoso...”.

M “Il fatto &€ misterioso,
#—="——"dove staranno i pesci, sulla cruna?”

“E dove si specchiera la Luna?...

Sulla punta ? Si pungera, si fard male!”

“Ho letto che ci naviga un battello.”

RS / “Sara piuttosto un ditale!”...

e tante critiche punto sul vivo,
— / /

. /9%

qﬁ ' go distratto cancello 'errore,

ma lo fece con tanta furia

che, per colmo d’ingiuria,

I'inchiostro si rovescio....

‘ %gg Y0 nte e senza - | - si formo.

Scuola Media Statale “Sarnelli” Polignano.
A.s. 2005—2006



U l3ga da Gardas

Stdiva na vélta, nu léga

e nu sqoldra nu peqga maga,
qa, g2 na léttara manatédda
u ganéé§gs jénd’ a 'nu wigo.
“Madéb, gami, gami”...
dasdiva a '¢éndoa,

“u 3ga da Gards

J3 nu wiqa ‘'mbortdanda: K

4 ~ a~ p yd s ' " ’—7/‘_‘
std sannata pazzinga sap’ au 'wattldn

“Ana détta qa da 'jénda sa pasqdis’ asss!” - ek
“U fatts j3 'qrajdusa... , |
E add’ ana st i pessa, sop’ u qéula?” -

“E addo’ s’ a spa{§s a Léeuna?...

Sop’ a pénda? s’ a pén¢a, s’ a fé maila!

“I laséuta qa néa navagaiss nu battélls...” =

“Avissa jéssa §u "¢ nu dasatdla!”..c—
Da tanda greétaga pancéuta asséja,—“
U magsra abbabbajsta sqanc¢allégga u érrora, ..

ma u fadég§o qa 'tanda ra¢éa
Qa, mdnga a fawwas appdsta,

u ‘ngdstra avégga a 'sélta...

s 29232

E nu l3ga 'fiéura sénza - | - an¢énna sa qrajéiya .

Scuola Media Statale “Sarnelli” Polignano.
Versione in Molese di Sabino Dattolo




I’alfabeto molese

I’alfabeto molese si compone di 23 lettere:
abédoeféghil
mnopdgrstuvz

ma, per rappresentare compiutamente tutti
i suoni della parlata, abbiamo bisogno di
ulteriori 15 lettere modificate con opportuni
segni diacritici:

abddoefég§ghii]
l[immnnaopgq

3/ w

n q
rssstuuwvzz

j, w hanno funzione di legamento
semiconsonantico intervocalico;

i, u sono semivocali brevi atone;
h ¢ colpo di glottide afono, in espirazione,

se posto a inizio di parola; colpo di glottide
afono, in inspirazione, se posto in fine di parola.



INTERPRETAZIONE DELL’AUDIO DI PRESENTAZIONE DE
‘Il canto del navigante’.

Questa € una canzone di lotta contro il terrorismo.

Quando ho composto questa canzone (1958) avevo quattordici anni...
Perché stasera vi rappresento ‘Il canto del navigante'? perché a
Mola molta gente naviga.

Fino al 1994 tutto sembrava “normale”, cioé una volta a uccidere i
naviganti era soltanto il mare, poi si aggiunsero certi armatori
disonesti, infine si sono aggiunti i terroristi.

Infatti, nel ‘94 la Cijad islamica ha ucciso a 'Dijén-Dijén, in Algeria
nove naviganti italiani, i quali erano colpevoli soltanto di trasportare
del pacificissimo grano. Non trasportavano carri armati, bombe,
proiettili... niénte, soltanto grano! Perd, siccome il governo algerino
non doveva avere nessun sostegno, e quel grano era una boccata
d'ossigeno per quel governo, allora i terroristi uccisero i naviganti
italiani, che non c¢’entravano assolutamente niente con i fatti interni
dell’Algeria, percid questa é anche una canzone contro il terrori-
smo; non ¢ soltanto una canzone contro quegli armatori disonesti, i
quali, quando la gestione e la manutenzione delle navi diventano
troppo onerose per le tasche sempre fameliche di guadagni di
questi “signori”, prima struttano e riducono all'osso gli equipaggi e
le spese di manutenzione, infine accettano tutti i contratti, anche i
piu rischiosi, pur di ricavarne il massimo profitto, fino a quando
queste vecchie carrette del mare non vengono costrette al disarmo,
o non interviene il tragico epilogo dell’affondamento, che si risolve
in un ultimo, lercio, orrendo guadagno intascando 1 soldi
dell’assicurazione sulla pelle dei lavoratori.

Quindi una volta era il mare, “tremendo e insulso giustiziere”, a
creare lutto nelle famiglie, poi si aggiunsero gli armatori disonesti,
infine, nel '94 si sono aggiunti anche i terroristi. Percio vi rappresen-
to questo canto, che nel 1958 se la prendeva solo col mare,
mentre oggi mette in evidenza anche la tragedia degli armatori

disonesti e del terrorismo.



U ganda d’u navaganda

Ja téng’a végq’amasra e u qora "fisura so’ 'navagand’a 'borda alli vapdura, ja
téng’u qora 'ndura e a véqq’amdra qa vauqa spirta saupa a 'na $qéuma da

méra. So’ 'navaganda e a 'borda a patrullire ma gan¢a u 'bsna d’a gésa e

3737 7

'd’a moal§§ira. Agganna m’allundéne d’a bangéina ma janga, e a 'tanda
lagrama Roséjna. A gdlma u damarritale e a tambésta ma fasona squrd?

q’asést’a fésta. Da Punénda a 'Lovanda so na vé sémba q'u 'niliraqa stu

3202

navaganda, da Lavanda a 'Punéndas nétt’e 'deggas vo jéma, je fazza a

§qum’a véqqa, ma nasssuna ma sénda. A sajra agganna 'n-¢ilo spénd’a Léuna,
jéuna, a n

faméfga ma v'abbrazza a 'jduna a 6tta addanna majina a tra-

3737 v, s

mundéna, famé§ffa ma vo vé6§§a assé gu 'béna. Po 'janna, p? lungéssama

janna e 'nduna $qétta pa 'méisa ma anca l'aria da qussa pajéisa. I nave so’
'"wéra e propris §qafézza piéci so’ 'sénza nadssuna sastdma do saqurézza. A
véita d’u navaganda addavéndas qu 'foténds a 'burd’a ndve qa bandira
jémbra j3 batténda. So’ 'méjla ofna 'janna 1 navaganda aéééisa da
I'armatdurs mafidusa e 'furfanda. piéét i ndva lora so’ 'viggs qarqassa da
demolé§ga, ma i fasona navags fin'a 'dannna d’affunddje nan’arréjve a
déjlha. L’avvissara métta in dasarme, ma i ténana in 'navagazziaune proprie pa

fx

'falla affunddja e 'pa ndasqarsa u prémja da I’assaqurazziauna. Ca nam pégga

fiigs a 'lamba a patrullira, e 'éa. ma’ 'mora abbrusat’a 'borda da

s 32

I'armatdura negrira, ¢a nan zomba all’arja p’u sqéppia da na galldra, jé

A2

go
povara navaganda do Maula da 'Bdra, ¢o go 'na veqqa garrétto na’ 'mo n

a
vaugs 'm-bonna e 'Ca na’ m’aééétona in Alderéfa méndra navage p'u
monna na 'buéna dé§jfa agganna ma na térna, sparajéma qa ma§§érma na’
'm’a 'fatta i1 qoérna. Nan’a 'fatta qum’a ma§§ira de Fardananda,
q’arrawoné§fo u maréita pa '‘n’amandas. Qéda fémana q'u qumbidra sa
dabus$ajve 1 sparanna qa u maréite sa nzamalajva e néa spadajva. Po
'qélpa d’i qapatalésta selleréta, Fardanandas so jadqa povaridda, déina da
qoérna e 'mazzajdta. Ja téngs a vogq'amara e u qora "Hidura so’ 'navaganda a
'borda alli vapéura, jo téngo u qora 'Rdura e a végqe amara qa vauga spirta
saupa a 'na §gsuma do mara.

Enzo Del Re



Suoni e lettere del dialetto molese: divagazioni

Una lingua parlata & costituita di suoni minimi significativi
chiamati fonemi e di numerose varianti sonore di questi
fonemi, detti allofoni; con questi strumenti i parlanti, con
il loro vissuto, realizzano il proprio idioletto.

I1 Molese ¢ il dialetto dei cittadini di Mola di Bari,
ma anche di un certo numero di persone (oggi piu di
centomila), originarie di questo paese, residenti in
diverse parti del mondo.

La maggiore istruzione, l’evoluzione tecnologica, la fruizione
dei programmi radiotelevisivi contribuiscono ad arricchire
sempre piu l'idioletto dei giovani, che attingono parole nuove
dalla lingua nazionale e da quelle straniere. Ma, come tutte le
lingue orali, il dialetto, se non praticato, corre il rischio di
perdere un piccolo tesoro di parole e modi di dire legati a
tradizioni, abitudini, antichi mestieri del luogo, che vanno
estinguendosi o che la tecnologia della civilta odierna ha
profondamente modificato. Sia d’esempio la parola mitalo,
‘mddano’, di cui i giovani pescatori non conoscono piu il
significato, pa¢éi a 'Maula nan za fasena {é i réita a 'masna,
mentre sanno molto bene cosa significhi mandjs u paramutals
a 'na raita, perché, ancora oggi, le reti vengono rappezzate e
rammendate a mano dai pescatori che le usano. D’altra parte
un ruolo determinante nel mortificare il dialetto ha avuto, in
passato, la scuola dell’obbligo che lo aveva bandito dalla vita
scolastica in tutte le sue manifestazioni, accusandolo di
essere causa di ostacolo nell’apprendimento e di cattiva
dizione della Lingua italiana. Da ci0o nasce il bisogno di
acquisire e conservare quanto piu possibile registrazioni
audio e audiovisive, di persone anziane, documenti,
racconti, stornelli, poesie in dialetto, materiale fotografico
per recuperare antiche testimonianze, stimolando I’impegno
e la fantasia di giovani e meno giovani che amano
il proprio paese e vogliono preservare dal decadimento e dal



I

progressivo snaturamento e oblio il dialetto del luogo natio.
Senza il dialetto si perde il senso dell’essere “comunita”,
percio dobbiamo sentire il dovere di proteggere la parlata e la
cultura popolare del nostro paese, facendo tesoro
dell’esistente, utilizzando sul territorio l'indagine-inchiesta,
come strumento di ricerca del parlato degli abitanti del
luogo, perché il dialetto ¢ “navicella di sentimenti e ricordi,
cima d’ormeggio di reciproco amore, mano tesa fra
generazioni, lan¢dna gqa téna nzimmas nononna
nopéuta e 'féila, filo di Arianna che ci guida verso
sentimenti di pace e fratellanza”.

Nel dicembre del 1999, dovendo dare alle stampe la selezione
dei lavori presentati al concorso “Liberazione dei Sentimenti
1999”, mi trovai di fronte a grosse difficolta nella
trascrizione del dialetto (mi risultava troppo complesso
scrivere “ adzd3zamoan'dsjo ‘cimentare’, o sckangherescéte
‘sgangherato’). Poi, alcuni caratteri tipografici di sistemi
diversi di trascrizione erano cosi simili, pur avendo suoni e
significato differenti, come ad esempio rofa, afa, '[fena,
da rendermi la scrittura e la lettura faticosa, e la compren-
sione dei testi difficoltosa; per cui sentii il bisogno di saperne
di piu sul fantastico mondo di “magia e mistero” della lingui-
stica e delle trascrizioni fonetiche e... da wanfnduna d’a
Pattjjo, moa moattibba a 'f3jo i “macdastiria” q’a parldta d'u
pajéisa me§ga.

L’esperienza fatta con le fanciulle e i fanciulli delle Classi IV
A e B della Scuola Elementare San Giuseppe nell’anno
scolastico 2004/2005 e, nei tre anni seguenti, con gli
utenti dell’ Associazione pro disabili Insieme di Mola,
mi hanno consentito di osservare che alcune difficolta
di lettura e/o di pronuncia di certi suoni ¢ possibile superarle
attraverso 1’adozione di uno specifico alfabeto che riproduca
in modo biunivoco i diversi suoni di una parlata tale da facilitarne
il processo di lettura e scrittura anche da parte dei neofiti.

La positiva esperienza con gli utenti di questa associazione ¢



stata bruscamente e inopinatamente interrotta. Tuttavia,
riannodati i fili spezzati, ho ripreso il cammino socio-culturale
con lo strumento del dialetto iniziato nel 1998 quando
1’Assessore alla Pubblica Istruzione del Comune di Mola,
Vitantonio Ruggiero, con nota N. 15348, convoco un gruppo
di cultori del dialetto molese e chiese loro di redigere
una grammatica e un vocabolario che consentissero la pubbli-
cazione, in trascrizione unificata di una raccolta antologica di
testi dialettali, realizzati da vari autori.

La mia risposta, nel tempo, & stata 1’organizzazione di con-
corsi letterari con la pubblicazione dei lavori in italiano e
dialetto ritenuti piu meritevoli. Inoltre, nel mese di giugno
2001 fu pubblicata, a cura di chi scrive, la traduzione in
Italiano della dissertazione linguistica “ASPECTS OF
PHONOLOGY AND MORPHOLOGY OF MOLESE AN APULIAN
DIALECT OF SOUTHEASTERN ITALY” di Terry Brian
(Cox) Mildare, contributo fondamentale per la
conoscenza linguistica del dialetto molese e per
conseguire il dichiarato intento di una sua tra-
scrizione unificata.

Come gia detto, quanto piu in un sistema linguistico
la scrittura si discosta dalla biunivocita fra lettere e
suoni, si allontana cioé dalla corrispondenza secondo
cui a una lettera deve corrispondere un unico suono
e viceversa, tanto piu le regole che compongono le
parole e le ordinano in una frase giudicata corretta
diventano corpose e complesse, la lettura della giusta
pronuncia diviene faticosa e, in alcuni casi, risulta
addirittura avulsa dalla stessa rappresentazione grafica.
Si pensi, ad esempio, ai problemi di lettura e di scrittu-
ra che pone a un parlante italiano, che non conosca la
Lingua inglese, la semplice parola table ‘tavolo’, che
si pronuncia ['teibl], o piu ancora la parola through
‘attraverso’, che si pronuncia ['Oru:]. Gli stessi problemi
incontrerebbe un parlante inglese, che non conoscesse



la lingua italiana, con la parola chiudere che si pro-
nuncia [ 'kiudere], o con la parola ghiaia che si pro-
nuncia ['gia ,jja]. D’altra parte, un parlante che co-
nosca le due lingue, per poter pronunciare il suono
['gia]l della parola ghiaia, o il suono ['kiu], della
parola chiudere, dovra leggere quattro simboli in pro-
gressione laterale, applicando due regole, per di-
scriminare il suono ['gia] legato al grafema <g> che
in italiano puo leggersi [g] o [d3] e il suono ['kiu],
legato al grafema <c¢> che in italiano puo leggersi

[k] o [H].

Pretendere pero di rappresentare con la scrittura tutte le
varieta sonore di una lingua orale non & né utile, né pratico,
anzi, € impossibile, perché ci sono innumerevoli fattori sociali,
ambientali, individuali ed emozionali che alterano la fonetica
di riferimento.

Come rappresentare graficamente, per poter interpretare
agevolmente, i suoni caratteristici di cui ognil dialetto & va-
riamente cosparso? Questa € una delle tante complicazioni
che s’impongono all’attenzione di chi scrive e di chi legge.

Percio la trascrizione qui adottata é scaturita da un tripli-
ce intento:

1. usare una scrittura biunivoca, cercando di districarci tra le
molteplici regole delle lingue nazionali, a volte in contraddizione
fra loro, che “Nimrod con la sua Babele” ci ha lasciato nel volgere
dei millenni. Ad esempio, il digramma < ch > viene letto dai
francesi, prevalentemente, con il suono [ J 1 di ‘sciame’, dagli
inglesi [ tf ] di ‘cena’, dagli italiani [ k ] di ‘chiglia’. Inoltre,
nell’ ortografia italiana vi ¢ una sovrabbondanza di lettere a
rappresentare il suono [ k ], per esempio: < ¢ > di casa,
< ch > di chela, < q > di quaderno, < k > di king;

2. cogliere le peculiarita sonore fondamentali del dialetto
in modo semplice e immediato, rappresentando i singoli
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fonemi con singole lettere, e aggiungendo gli altri segni
grafici modificatori di suono e/o significato sotto e/o
sopra il simbolo alfabetico;

3. ottenere una trascrizione fonetica scorrevole nella scrittura,
immediata e agevole nella lettura, facendo tesoro della ricchezza,
dell’esperienza e del sapere che filosofi, linguisti e grammatici

delle varie parti del mondo hanno diffuso nel tempo.

Un compendio delle norme utilizzate per la trascrizione adottata, accom-
pagnate da alcune tavole riepilogative delle corrispondenze A.F.1. / C.D.I. /
L.&.S.B.1., ci aiuteranno a soffermare 1’attenzione sui suoni caratteri-
stici del Molese estranei all’Italiano; inoltre, renderanno agevole la
scrittura e la lettura del dialetto cosi come lo si percepisce e lo si
esprime, evitando di scontrarci con la trascrizione di parole caratte-
rizzate da nessi consonantici e vocalici di tre o piu elementi, come ad
esempio <asckuande> /as§anda/ ‘piccante’; <a'tftfectto> /aldéétta/
‘accetta’; <Mareiéelle> /Marojélla/ ‘Mariella’.

Per scopi didattici si marcheranno in modo pertinente gli accenti tonici e
qualitativi, mentre nella trascrizione convenzionale corrente, si segneranno
gli accenti solo quando si riterra necessario sciogliere alcune ambiguita
di significato nelle parole omografe, ad esempio: sost f. ténde ‘tinta’,
agg. m. ténds ‘brutto’; sost f. ténde ‘tenda’, ‘tintura per le scarpe’.
Si metteranno gli accenti pertinenti anche quando con la qualita aperta o
chiusa delle vocali si determina nelle parole il cambio di genere o di
numero, ad esempio: sing. pésso pesce’, pl. péssa ‘pesci’; sing. m. fréddes
freddo’, sing. {. frédde fredda’.

Un sussidio video-sonoro agevolera la comprensione dei testi qui in
seguito riportati.

Con il presente libro spero di avvicinare i giovani alla lettura e
alla produzione e recitazione di testi in vernacolo per
mantenere vivo il Molese, palpitante patrimonio collet-

tivo, primo segno identificativo della nostra Comunita.



Tabella sinottica dei grafemi vocalici AASBI

utilizzati per la trascrizione fonetica del Molese

1 u
é O
€ (o)
e o)
[i:] ['mmi:ra] 'mirs ‘vino’ [e] [ 'kresta] Qresta ‘Cristo’
[#] [ 'kiso] diso ‘chiesa’ [s] ['neggwa] négga noi’
[1] [ 'firra] firra ‘ferro’ [e] [k3-;ra] Qdra ‘carro®’
[1] [ 'veita] véita ‘vita, vite’ [a] [s'tatta] statto ‘statti’
[e-]['pe-nna] pénna ‘penna’ [a-] [ga-tta] gatta ‘gatto’
[95 ] ['mo-,ro] m3ro ‘mare’ [a-]['ka-sera] qasara ‘case’
[2] ['m9-na] mdns ‘mano’ [5] ['nodds] nodda ‘nulla’
[o] ['noggwa] négga ‘not’ [o-] ['sto-talo] stotals ‘spegnila’
[e,] [toYje,lla] tajélla ‘tegame’ [o] ['potons] pétans ‘possono’
[e][tfe-sta] Césta ‘cesta’ [02] [ 'voorsa] vorsa ‘borsa’
[x]1[1»ya]leggo ‘oliva’ [C] [ 'vorsa] viirsa ‘borse’
[2-] [strgjo 'to-jo] strajotdjo ‘distruggere’ [7] [for to-“na] fartduna ‘fortuna’

[u:] [ fu:ka] fige ‘fuoco’
[e-] [ ‘ve-dj,] mvédjs ‘invidia’

[9,;] ['gro,ve] grava, ‘voragine’

[e-] [ 'kre-t,m,] qrétama ‘credimi’



Tavola sinottica dei grafemi consonantici AASBI [AFI]

utilizzati per la trascrizione del Molese,
descritti in base al modo e al luogo di articolazione della voce

LUOGO Labiali Labi
+ labio- | Dentali | Palatali| Velari flllo.—
MODO dentali velarl
Sorde P t ,Ci q gl
[p] [t] [c] [k | [kv]
Occlusive
Sonore b d ’g & &
[b] [d] [3] [g] [g"]
+ 4
Sorde f S S
[t] [s] [[]
Fricative
S v ?
onore
[v] [z]
Sorde Z ¢
[ts] | [tf]
Affricate
v/ ¢
Sonore : s
[dz] | [d3]
S |"mm| nn n n
Nasali °© |[m m]|ln nl| [pn] | (0]
n
o ~
Liquide . rl1] 1
[r 1] | [X]
a
Legamenti | i Wy
semiconsonarnticl t ) ~ ~
+semivocalici i [J] [w]
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CORRISPONDENZE
A FI CDI A.A.§.B.I. ACCORDI MILDARE

11 [1 1 [ 1 711 1 ]
[ AT [T 1 [ 1 11 gl ]
[m] [m ] [ m ][ m ]
[m] [m ] [ m ][ m ]
[p]l [a 1 [ n I[ n |
[n] [n 1 [ n ][ n ]
[n] [a 1 [ & ]I gn ]
Lol [o 1 [ o ]I 0 ]
o] To 1 [ 6 11 6 ]
Lo:] [og 1 [ 6 11 e 1 (69)
Lol [o 1 [ o 11 o ]
Lpl [p 1 [ p 1I p ]
L] [r 1 [ r 1 r ]
Lz1 [/ 1 [ s 11 S ]
[s]1 [s 1 [ s 1 s ]
[ J ] [ § 1 [ 8§ ][ sclascéscescisciosciusck ] &§q
31 [ 1 [ 8 11 i ]
[t]1 [t 1 [ t 1 t ]
[ u ] [u 1] [ u ] u ]
[w]l [w]1 [ w ]I u ]
lw']l [Tu 1 [ u ]I u ]
Lv]l [ v 1 [ v 1 v ]
ldz] [c¢ 1 [ z 11 z 1 (ds)
[ts] [z 1 [ z 1[ z ] (ts)



